
 

Their adventure in the 

Primary School has al-

most reached its con-

clusion for the Special 

English project pilot 

class.  

Five years of Science, 

Art, Music, Computers 

and English lessons 

with the Mother - tongue 

English team has pre-

pared them for contin-

ued achievement in 

their exciting journey 

towards adolescence.  

The English team is 

very proud to have 

such competent ambas-

sadors of English who 

represent the extraor-

dinary success achieved 

at the end of years of 

games, reading pro-

jects, spelling tests, 

Show and Tell and 

much more always in 

ENGLISH!!!!!!!  

The innovative decision 

to study Science in Eng-

lish also contributed to a 

more Anglo -Saxon, ex-

perimental, hands -on 

approach to the subject 

which was all embraced 

with endless enthusi-

asm.  

It has been a pleasure 

Pioneers of the Special English Project!!!!!  
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Voi siete la classe che ha iniziato lo ñ 
Special English Projectò nel 2013, ed 
avete lavorato con impegno per cin-
que anni. Quali sono le vostre rifles-
sioni a conclusione del percorso?  

Nel 2013, quando abbiamo iniziato 
questo percorso, non avevamo grandi 
conoscenze linguistiche dôinglese: il 
nostro vocabolario si limitava a poche 
parole (my name isé); oggi possiamo 
dire che abbiamo raggiunto una buo-
na preparazione, tanto che alcuni di 
noi hanno avuto occasione di recarsi 
in Inghilterra o in America e sono 
riusciti a comunicare ed interagire in 
inglese.  

Nel corso dei cinque anni il ñprogettoò 
ha richiesto molto impegno e anche 
assiduità nella partecipazione, ma già 
dalla terza classe abbiamo potuto 
sostenere il primo esame (starters). 
È stato molto emozionante, ma è 
stato anche un modo di metterci alla 
prova.  

Col tempo abbiamo compiuto grandi 
progressi nella conoscenza dellô ingle-
se. Abbiamo avuto molte soddisfazio-
ni, abbiamo incontrato anche delle 
difficoltà, che però sono state supe-
rate con lôaiuto dei compagni. Inoltre 
abbiamo capito che non dovevamo 
preoccuparci delle brutte figure o di 

sbagliare ma dovevamo riprenderci e 
lavorare con maggior attenzione.  

Il ñprogettoò ¯ stato realizzato grazie 
al lavoro dei docenti, ma anche alla 
vostra collaborazione . Come pensate 
di aver contribuito alla buona riuscita 
del ñ progettoò ? 

Sicuramente il progetto ha avuto 
risultati positivi per il nostro impegno 
e la nostra partecipazione alle lezio-
ni, ma soprattutto per la preparazio-
ne eccellente dei nostri docenti di 
madrelingua inglese. Simon, Sandra 
e Beatrice sono veramente ñspecialiò. 
Sono bravi, disponibili e pronti ad 
aiutarci.  

Anche i compagni che si sono inseriti 
in terza o in quarta hanno avuto mo-
do di seguire il percorso già avviato e  
raggiungere buoni risultati , secondo 
le loro possibilità.  

Quali suggerimenti pensate di poter 
offrire ai docenti del corso, in base 
alla vostra esperienza?  

Non abbiamo suggerimenti da dare ai 
nostri insegnanti, hanno svolto il loro 
compito in modo esemplare e ci han-
no preparato ad affrontare la scuola 
media con ottime basi. Abbiamo la-
vorato molto, insieme, ma ne è valsa 
la pena!  

Gli alunni della 5^Primaria  

to launch and experiment the 

project with the class and we 

have many memorable mo-

ments, five years full of hard 

work and lots of fun!  

We wish the class all the very 

best for the future.  

 

The English Team  

Sandra, Beatrice, Flavio and 

Simon  
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6)  So che ogni mia paro-
la può avere conse-
guenze, piccole o 
grandi.  

7)  Condivido testi e im-
magini solo dopo a-

verli letti, valutati, 
compresi.  

8)  Non trasformo chi so-
stiene opinioni che 
non condivido in un 
nemico da annientare.  

9)  Non accetto insulti e 
aggressività, nemme-
no a favore della mia 
tesi.  

10) Quando la scelta mi-

gliore è tacere, taccio . 

Wonder :  
un inno alla diversità  

Wonder è un film mera-
viglioso.  

August Pullman, detto 
Auggie, è un bambino di 
undici anni con una mal-
formazione craniofacciale 
che gli impedisce una 
vita serena. Ha subito 27 
operazioni e, un poô per 
questo, e un poô per pau-
ra della reazione di altri 
bambini, non è mai an-
dato a scuola.  I genitori 
sono sempre stati buoni 
con lui, lo hanno sempre 
aiutato e, cosa più im-
portante, non si sono mai 
arresi.  

Un giorno decidono di 
iscriverlo in una scuola 
insieme ad altri bambini, 
per consentirgli di fre-
quentare la prima media.  
Auggie nei primi tempi si 
sente solo, vive 
lôesperienza di essere 
emarginato dagli altri e 
durante la pausa pranzo 
rimane spesso isolato. 
Qualche volta subisce atti 
di bullismo anche da par-
te di Jack, il bambino che 
inizialmente sembrava 
suo amico. In diverse 
occasioni sente i com-
menti spregevoli dei 

compagni che lo prendono 
di mira, tormentandolo 
con continue battute sul 
suo aspetto.  

Progressivamente però, 
la situazione migliora, 
Auggie diventa amico di 
tutti e viene riconosciuto 
da tutti come il più bravo 
della classe. In questo 
percorso i genitori lo han-
no aiutato in molte manie-
re, lo incoraggiavano sem-
pre, anche quando non 
voleva andare a scuola o 
si sentiva triste.  

Alla fine dellôanno la vita 
di August Pullman è cam-
biata:  da bambino triste e 
timido è diventato forte e 
felice, lôesperienza di an-
dare a scuola  gli ha cam-
biato la vita, non doveva 
più indossare il casco 
dôastronauta per uscire e 
non essere osservato da 
tutti gli altri.  

A scuola Auggie ha potu-
to dimostrare non solo di 
essere uguale agli altri, 
ma addirittura, di essere 
superiore, andando avanti 
senza far caso alle difficol-
tà che incontrava. Era di-
ventato decisamente il più 

bravo della classe, non 
solo nello studio, ma an-
che nel modo di compor-
tarsi e per questo ottiene 
un riconoscimento impor-
tante dal preside.  

Questo film ha una mo-
rale incredibile: nel mon-
do siamo tutti uguali; le 
persone con deformazioni 
o con problemi non sono 
diverse da quelle norma-
li, anzi sono ñspecialiò.  
Ognuno ha qualità diver-
se di cui dovrebbe essere 

10 Regole per una comunicazione positiva  

fiero, lôessere ñdiversiò 
non rende inferiori,  e 
Auggie dovrebbe essere 
un esempio per tutti .  

Nellôeducazione gli a-
dulti devono impegnarsi 
a valorizzare gli aspetti 
positivi di una persona. I 
ragazzi devono essere 
aiutati a vivere la diversi-
tà come una occasione di 
arricchimento, non come 
un ostacolo.  

Angelica Roncacci  
1^ media  

1)  Dico o scrivo in rete 
solo cose che ho il 
coraggio di dire di 
persona.  

2)  Le parole che scelgo 
raccontano la persona 
che sono: mi rappre-
sentano.  

3)  Mi prendo tutto il 
tempo necessario ad 
esprimere al meglio 
quel che penso.  

4)  Nessuno ha sempre 
ragione ,neanche io. 
Ascolto con onestà e 
apertura.  

5)  Scelgo le parole per 
comprendere ,farmi 
capire, avvicinarmi 
agli altri.  
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Mean: una canzone contro il Bullismo  

   ñYou, with your 
words like knives, and 
swords and weapons 
that you use against 
me, you have knicked 
me off my feet a-
gainò ( ñtu, con le tue 
parole come coltelli, e 
spade e armi che usi 
contro di me, tu, mi hai 
buttato di nuovo 
gi½ò ) : con queste pa-
role la celebre Tailor 
Swift con la canzone 
ñMeanò (ñcattivoò) va a 
toccare un argomento 
che, purtroppo, affligge 
pesantemente la nostra 
società, il bullismo.  

Il bullismo è una parti-
colare forma di aggres-

sività commessa da uno 
o più individui, definiti 
ñbulliò, ai danni di uno o 
più individui considerati 
bersagli facili e incapaci 
di difendersi, le vittime.  
I motivi che spingono i 
bulli ad attuare simili 
comportamenti di vio-
lenza, che possono es-
sere fisici o 

ñsemplicementeò ver-
bali, sono i più dispara-
ti: lôaspetto fisico, la 
debolezza di carattere, 
la religione, il colore 
della pelle, 
lôorientamento sessua-
le, la disabilità.  

Il bullismo è un feno-
meno che si verifica 
soprattutto in ambito 
scolastico, ma non so-
lo, anche i social 
network sono diventati 
un mezzo efficace con 
cui le vittime sono mo-
lestate o diffamate dai 
bulli (cyberbullismo),  
tanto da indurle, nei 
casi più gravi, ad attu-
are at t i di autolesioni-

smo, se non, addirittu-
ra al suicidio, come te-
stimoniamo i fatti di 
cronaca degli ultimi an-
ni.  

Sviluppi nella ricerca 
hanno dimostrato che 
lôinvidia e il risentimen-
to rappresentano i 
principali fattori di ri-
schio per diventare bul-

lo;  spesso chi diventa 
bullo è stato a sua volta 
vittima di abusi in ambi-
to familiare, ad esempio 
per problemi legati alla 
tossicodipendenza e al-
colismo da parte di uno 
o entrambi i genitori.  

Per evitare che il pro-
blema bullismo dilaghi 
ancora, è necessario, in 
primo luogo, lôintervento 
dei docenti e dei diri-
genti nelle scuole, che 
tutelino quanto più pos-
sibile, lôintegrit¨ degli 
studenti vittime del fe-
nomeno, attraverso so-
spensioni o espulsioni 

degli elementi molesti, 
e incentivino gli stu-
denti al dialogo e alle 
riflessione in merito a 
questo argomento;  in 
secondo luogo, al fine 
di evitare atti di cyber-
bullismo, bisognerebbe 
aumentare i controlli 
da parte della polizia 

postale e incre-
mentare le san-
zioni.  

Infine esortare le 
vittime, che spes-
so tacciono per 
paura di ripercus-
sioni che alimen-
terebbero il feno-
meno, a condivi-
dere quanto pri-
ma con le loro 
famiglie o con gli 
insegnati il sopru-
so e le prepotenze 
che sono costretti 
a subire.  

Fondamentale di-
venta quindi in-
fondere un mes-
saggio di speran-
za e sicurezza 
nella vittime, af-
finché possano far 

propria la frase di Tai-
lor Switf tratta dallo 
stesso brano:  ñSome-
day  iôll be  big enough 
so you canôt hit 
meò (ñUn giorno sar¸ 
grande abbastanza che 
tu non potrai più ferir-
miò). 

Matteoni Pietro  
 IIÁ liceo linguistico  
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Per festeggiare 

questo evento  

la nonna regalò 

alla nipotina un 

portagioie con 

un carillon che 

suonava la loro 

ninna nanna, e un cion-

dolo con scritto ñinsieme 

a Parigiò.  

Questo purtroppo non si 

avver¸ maié perch® sulla 

casa dei Romanov era 

scesa unôombra oscuraé 

si chiamava Rasputin. 

Consumato dallôodio e 

venduta lôanima al diavo-

lo, ottenne immensi pote-

ri e lanciò la sua maledi-

zione. Così da quel mo-

mento  la  sc in t i l l a 

dellôinsoddisfazione creb-

be sempre pi½é fino a 

sfociare in quella fiamma 

che avrebbe distrutto per 

sempre la dinastia dei 

Romanov: la Rivoluzione 

dôOttobre. 

Dopo tanti anni una ra-

gazza di nome Anya, che 

viveva in un orfanotrofio, 

e non ricordava più nulla 

della sua infanzia, voleva 

partire per Parigi, perché 

un ciondolo era lôunico 

indizio che la legava al 

suo passato e chissà, for-

se, anche al suo futuro.  

Aiutata da una veggente 

arriva al vecchio palazzo 

dei Romanov, ormai se-

midistrutto, e lì incontra 

Dimitri, un imbroglione 

che stava cercando una 

ragazza che somigliasse 

alla principessa Anastasia 

per portarla a Parigi ed 

intascare la ricchissima 

ricompensa promessa 

dalla nonna.  

Dimitri nota una somi-

glianza incredibile tra An-

ya e il dipinto della picco-

la Anastasia, e in qualche 

modo riesce a convincerla 

ad andare con lui a Parigi.  

I due non si stanno molto 

simpatici, maé si sa, ini-

zia sempre così...  

Dopo una serie di scontri, 

incontri, peripezie e colpi 

di scena, si scopre che 

Anya, lôorfana smemora-

ta, è proprio la principes-

sa Anastasiaé Dimitri al-

lora si vergogna di quello 

che ha fatto, rifiuta la ri-

compensa e cerca di usci-

re di scena, ma nel frat-

tempo Anya...  

Questa storia mi piace 

tanto e la ritengo molto 

profonda, perché insegna 

una verità fondamentale: 

nella vita non contano i 

beni materiali, ma una 

cosa che non si può com-

prare neanche con tutto 

lôoro del mondo...lôAmore. 

Matilde Atzeni  

1^media  

Fare teatro a scuola rap-

presenta una grande ri-

sorsa perché, oltre a ri-

flettersi in modo positivo 

sul percorso scolastico, 

favorisce quelle dinami-

che interpersonali che, 

nella didattica tradiziona-

le, possono non manife-

starsi.  

Il laboratorio teatrale, 

infatti, rappresenta un 

modello di intervento 

formativo che privilegia 

la dimensione corporale, 

relazionale e comunicati-

va, favorendo i processi 

di formazione e di recu-

pero.  

La pratica teatrale ha una 

notevole valenza educati-

va: il teatro a scuola non 

è fine a se stesso, ma ha 

la finalità di insegnare ai 

ragazzi come gestire le 

proprie emozioni, di accre-

scere lôautostima e la fidu-

cia nelle proprie capacità, 

di abolire le rigide separa-

zioni tra le materie e con-

siderare lôapprendimento 

connesso in maniera in-

scindibile con lôeducazione 

integrale della persona.  

Il teatro è una forma 

dôarte completa in cui si 

fondono armonicamente 

conoscenze, creatività e 

competenze emotivo -

sociali; è una risorsa per 

far lavorare le classi in 

modo attivo e creativo e 

per far collaborare ed inte-

ragire fra loro gli studenti, 

anche quelli che altrimenti 

nella vita di tutti giorni si 

direbbero a malapena cia-

o.  

Attraverso il teatro i ra-

gazzi imparano a comuni-

care in maniera empati-

ca: ñvivonoò o ñfanno 

vivereò  situazioni ed e-

venti gioiosi, malinconici, 

disincantati, appassiona-

ti, dolorosi, ecc. creando 

un sottile filo di complici-

tà e condivisione fra atto-

ri e spettatori.  

Nella nostra Scuola il tea-

tro viene proposto con 

notevole successo ed 

adesione sullôintero ciclo 

di studi, dalla scuola 

dellôinfanzia al liceo. 

Questôanno sono stati 

attivati ben sei laboratori 

organizzati per fasce 

dôet¨: i bambini della 2^ 
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Infanzia mettono in sce-

na ñIl Topo Briganteò, 

quelli di 3^Infanzia 

ñPinocchioò, 1^e 2^ Pri-

maria ñCatsò, 3^4^ e 5^ 

Primaria ñCamp-Rockò, i 

ragazzi della Scuola Me-

dia ñAnastasiaò, e quelli 

del Liceo ñAggiungi un 

posto a tavolaò. 

Venite tutti a divertirvi  

con i nostri spettacoli e 

ad applaudire i nostri/

vostri ñattoriò che hanno 

lavorato con tanto impe-

gno per un intero anno e 

meritano il giusto ricono-

scimento.  

Donato di Donato  

Questôanno con il nostro 

laboratorio abbiamo deci-

so di mettere in scena 

ñAnastasiaò, una storia tra 

il fantastico ed il reale, 

che narra le vicende dei 

Romanov, un tempo so-

vrani di tutte le Russie, un 

regno fatto di eleganti 

palazzi e feste grandiose.  

Era il settembre del 1917, 

una giornata importante 

per i Romanov che festeg-

giavano il 300 -simo anni-

versario dellôascesa al tro-

no della famiglia. La coro-

na spettava alla piccola 

Anastasia, nipotina della 

Granduchessa Marie e 

figlia dello Zar Nicola II .  

Teatro, nuova didattica  
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Teatro, che passione!  

Anche questôanno faccio 

teatro e sono la protagoni-

sta dellôopera ñAnastasiaò, 

la storia di una ragazza 

alla ricerca della sua fami-

glia, perduta nel 1917.  

Fare teatro mi emoziona 

tantissimo, è come entrare 

nel personaggio e cambia-

re vita.  

ñTeatroò ¯ una parola che 

racchiude emozioni, cultu-

ra, insegnamento, diverti-

mento e tanto altro.  

Faccio teatro con altri 

compagni che interpretano 

diversi personaggi e con 

loro ci completiamo.  

Frequento il laboratorio 

teatrale da quattro anni e 

sento che mi ha aiutato a 

crescere e mi ha insegnato 

il modo di affrontare la 

vita, col sorriso, unôarma 

per tutti i mali.  

Abbiamo un insegnante 

bravissimo, è il preside 

Donato di Donato, è sim-

patico e ci ha fatto inna-

morare di questôarte bel-

lissima.  

Teatro non ¯ unôarte ¯ un 

modo di essere se stessi, 

se comprendi questo vuol 

dire che hai capito tutto 

della vita, se non lo capi-

sci vuol dire che dovrai 

provare per capirlo.  

Io vorrei che voi veniste a 

fare una prova di teatro 

per vivere unôesperienza 

piena di emozioni e di 

sentimenti, che arricchi-

scono la nostra vita.  

Ludovica Piermartini  

2^media  

A volte mi viene da pen-

sare quanto l'essere u-

mano abbia bisogno di 

ñesprimersiò, quante cose 

stiano chiuse dentro ogni 

individuo, che siano emo-

zioni, concetti, pensie-

ri...ricordi.  

Poi guardo la mia vita e 

mi rendo conto di quante 

cose gli altri non sanno di 

me, e non potrebbero 

mai immaginare. Eppure 

ogni giorno si lanciano 

messaggi, più o meno 

chiari, nella speranza che 

gli altri li sappiano coglie-

re, o condividere.   

E allora mi domando se 

davvero sia così difficile 

esprimere se stessi o le 

proprie esigenze, trovare 

un momento, uno spazio 

dove tutto ciò sia, alme-

no in parte, possibile, 

dove non ci siano giudizi 

o inibizioni a frenare la 

possibilità di esprimere 

se stessi.  

La vita, la fortuna o il 

caso (non so quale di 

questi attori sia maggior-

mente responsabile) 

hanno fatto sì che, ad un 

tratto, mi sono ritrovato 

ñinvischiatoò nel labora-

torio teatrale, a scuola.  

Un gioco, un bel gioco di 

gruppo! All'inizio vorresti 

solo divertirti, fare lo 

sciocco, far ridere i 

tuoi amici, o essere 

semplicemente più 

particolare di altri, 

ma poi capisci che 

in questa dimensio-

ne c'è qualcosa che 

non ti aspetteresti 

mai.  

E sembra strano 

perché a teatro è 

tutto finto, i telefoni non 

suonano veramente, le 

spade non tagliano, i 

castelli non hanno mai 

più di una o due stanze, 

le principesse hanno ve-

stiti di scarso valore.  

Tutto vero, però in que-

sta finzione si possono 

mettere e comunicare 

con grande tranquillità 

emozioni, paure, desideri 

come in nessunôaltra si-

tuazione al mondo; le 

parole che devi usare 

sono quelle dei perso-

naggi, ma i sentimenti 

sono i tuoi e tutti li pos-

sono ñvedereò. 

E se c'è giudizio non è 

per te, ma solo per il 

personaggio che di volta 

in volta interpreti.  

Sì, sarà pure una finzio-

ne, ma per me dentro cô¯ 

tanta verità.  

Alessandro Cecchi  

Ex alunno  

Una finzione che aiuta a dire la verità  

Centro Estivo 11 -28 giugno  
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I ragazzi di 3^ media sulle orme della Grande Guerra  

 Questôanno 

la nostra 

scuola, nel 

programma-

re la classi-

ca gita di 

fine anno, ci 

ha proposto 

un itinerario 

inaspettato: 

lôAltopiano 

di Asiago e 

il luoghi del-

la Grande 

Guerra. 

Questa gita, 

inizialmen-

te, è appar-

sa, ad alcuni compagni, 

piuttosto noiosa perché si 

pensava che non ci sa-

rebbe stato spazio per il 

divertimento, ma non era 

questo lôobiettivo della 

scelta: ricorrendo il cen-

tenario della fine della 

1^Guerra Mondiale, i 

nostri docenti hanno con-

cordato un viaggio 

dôistruzione particolar-

mente significativo, per 

sensibilizzarci su un e-

vento che, pur segnando 

col sangue la storia del 

nostro popolo, ha rappre-

sentato un momento di 

forte coesione nazionale.  

Il nostro percorso storico 

è stato commovente ed 

emozionante ed ha la-

sciato una traccia profon-

da nel nostro animo. Il 

primo giorno siamo parti-

ti da Asiago per andare a 

visitare le trincee inglesi 

sul Monte Zovetto. Gian-

ni, la nostra guida, ci ha 

raccontato la storia del 

luogo e degli aspri com-

battimenti sostenuti dai 

soldati Italiani e Austriaci 

in quella zona. Visitando 

le trincee abbiamo realiz-

zato quella che era la vita 

di un soldato: una vita 

segnata dalla paura e 

dallôinsicurezza: ñSi sta 

come dôautunno sugli al-

beri le foglieò scriveva Un-

garetti in una sua poesia. 

Scesi dal monte abbiamo 

visitato i cimiteri Italiani , 

Austriaci e Inglesi .  

La nostra classe, compre-

sa la guida  si è commossa 

profondamente davanti 

alle croci di ragazzi morti a 

soli 18 -20 anni.  

Il secondo giorno è stato il 

più impegnativo: la visita 

al forte di Campolongo ci 

ha coinvolto, non solo dal 

punto di vista storico, ma 

anche da 

quello fisico 

ed umano: 

tunnel stretti, 

scale ripide e 

stanze chiuse 

ci hanno dato 

unôimmagine 

reale di 

ñquellôinutile 

strageò che ¯ 

stata la 1^ 

Guerra Mon-

diale.  Nel 

pomeriggio 

inaspettata-

mente è arri-

vato il diver-

timento: i nostri prof. ci 

hanno portato in un 

ñparco avventuraò dove ¯ 

stata messa 

a dura ma 

piacevole 

prova, la 

nostra agilità 

nellôarrampicarci e distri-

carci nel bosco, con per-

corsi sospesi da un albe-

ro allôaltro.  

La visita allôOsservatorio 

Astronomico di Asiago ha 

concluso la giornata e ci 

ha fatto ñalzare lo sguar-

do verso lôaltoò, mostran-

doci i misteri 

dellôuniverso.  

La nostra commozione ha 

toccato il culmine il terzo 

giorno: il ñMonte Cengioò 

e il famoso Salto del Gra-

natiere, da dove i Grana-

tieri di Sardegna si getta-

vano per non essere cat-

turati dal nemico e il Mu-

seo della Grande Guerra, 

hanno dato ñvitaò alle 

pagine di storia studiate 

a scuola.   

Il quarto ed ultimo giorno 

abbiamo visitato il Sacra-

rio di Asiago, che custo-

disce i corpi di 50.000 

soldati; questa esperien-

za ha reso ancora più 

vivo il quadro di una 

guerra che ha coinvolto 

migliaia di giova-

ni. Leggendo i 

tanti nomi dei 

caduti abbiamo 

trovato quelli che 

potevano essere i 

nostri parenti e 

questo ci ha rat-

tristati molto. 

Questa gita è 

stata una espe-

rienza che rimar-

rà viva in tutti 

noi perché abbia-

mo vissuto tante 


